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VINCENZO CORRADO EX-CELESTINO 


Nobili Giovanotti d’ ottima speranza 


i 


./ A Voi , o cari , son ben note le tante mia 
fatiche , figlie dell' ingegno , e dell' afte , le qua-» 
li per tin mio miglior esistere , e per utilità 
del Pubblico , in varj tempi , e sotto varj titoli 
e trattati si sono date alle stampe * Ora , ohe mi 
trovo sotto al grave peso di quindeci lustri di 
mia età , in cui la facoltà della mente , e 1’ at- 
tività del corpo mi va mancando , necessità vuo- 
le , eh* io termini la vita fuor delle signorie , 
ma nella quiete , nella tranquillità , e nella pa- 
ce j e cessi particolarmente dall' onorato , ma dif- 
ficile impiego di Ajo , in cui si ricerca tutto i* 
uomo in ispirito e verità , ed anche in tutte le 
diurne e notturne ore » Ciò vero , o cari , io le» 
sciar , ed abbandonar vi debbo » 

Ma se a mancar viene la mia persona dalla 
vostra vicinanza , vivo pur sicuro , che altra di 
me più degna vi sarà d’ appresso ; e non solo 
adempirà fedelmente , ed esattamente a .quanto 
si conviene all' importantissimo geloso impiego , 
ma empirà pure quel vuoto , che io per insuffi- 
cienza ho lasciato . Ma abbenche Voi sarete a tut- 
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t a possa istruiti , io però non vo mancarvi d’ aju- 
to anche da lontano , e lo sarà ^olla voce mia 
impressa in questi fogli , che dimostrano tante 
Lezioni MoraU , le quali sebbene sien tessute col- 
li stessi sentimenti a voi dettati nel giornaliero 
nostro esercizio , pure , per maggior vostro pro- 
fitto , ho stimato propria cosa fare mettergl’ in 
isiampa e presentarveli , per così vie più stabi- 
liteli nella mente , e nel cuore . Son sicuro , 
che la lettura di esse non vi annojerà , anzi vi 
disporrà con faciltà alla piacevole , ed utile pra- 
tica . E' questo , a ben dire , o cari , un con- 
trasegno del mio amgre , ed un dono insieme è 
questo , che io in partirmi vi lascio , il 
quale sarà prezioso se Voi non lo lasciate nel ri- 
poso dell’ ozio , ma lo terrete all’ uso . 

Ah ! non fate , o cari , che s’ abbia a par- 
lar di Voi , come a colui , che il Tempio d’ E- 
f* so incendiò ; e che ancor io abbia da sentire 
le lagnanze de’ vostri premurosi Genitori , una 
con quelle del Pubblico : e peggio sarebbe 
ancora se avessi a soffrire i gastighi del Gie- 

10 , per non avervi condotti per la via della 
saggezza , ma per quella delle frivolezze , e trat- 
tenuti pur vi avessi nei discorsi degli abitanti del 
regno (Iella Luna , del regno delle Sci mie , del- 
la pluralità de’ Mondi , ed in quelli discorsi en- 
fatici delle fìlattere de’ Cortegiani . Ah cari , Voi 

11 sapete , che son tutte fole per me coteste co- 
se ; ma con tutto ciò sono in timore, e nell’ an- 
gustie io sono . Ma all’ opposto , qual non sarà poi 
per me la consolazione se continuar vi sento nel 
djssiinpegno de’ doveri ♦ ne’ quali vi ho diretto , 


t (5) 

• che pur tanto bene eseguiti si veggono ne* de- 
gni vostri Genitori . Sì , cari , son' io contento , 
se Voi essi loro imitarete j e pur com J essi loro 
terrete soggetti alla ragione i vostri sensi . Ah ! 
il Ciel vi liberi di oprar al contrario , mentre 
fareste torto alla premura , che essi vostri Geni- 
tori hanno pel vostro ben’ essere •, alla dignità dei 
vostro Nobile casato } alla f ama della nostra col* 
ta Napoli, ed all' impegno , che io vi ho mostrato * 

E lasciando ogni riguardo , vi dico con 
sembiante serio , e con filosofico ardimento, 
che siccome Voi vantate nobil sangue , 'e superiori 
per signorie e comodi siete a tanti 5 così supe- 
riori dovet* essere ancora in saggezza , in cui dee 
consistere 1* inno delle vostre lodi . No , che 
a nulla vi giova vantar sangue illustre , o 
delle antiche stirpi vostre parlare , o immagini , 
e carte degli Avi vostri mostrare , se Voi non 
vantate cosa di proprio , cioè Virtù , , che 
al dir d’ Einneciozz è una costante e sin- 
cera volontà di vivere a norma della Di- 
vina Legge . Riflettete , che il cuore de’ vostri 
Antenati non fir cuor di volgo . No , i loro pen- 
sieri , e le loro cure furono per la pietà , per 
la giustizia , per la probità , per Y onore , pel 
decoro , per la moderazione , e per lo rispetto 
alla Religione , per 1* ubbidienza al Principe , e 
per la beneficenza alla Patria . Così , cosi si re- 
sero nobili ; così s’ ingrandirono j e così furon 
meritevoli dei lauri , e delle corone . In una , 
io desidero , che il Mondo trovi in Voi piutosto 
uomini , senza Signorie , che Signorie senza 

• uomini . 
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LEZIONE I. 


' 4r t ** 


ri % i. ** “ : • 


SulP Uomo 


Co me che , o cari , tempo verrà , che Voi 
dovet’ essere nell’ intricato lavorio del gran Mon- 
do , e coll 1 uomo dovei’ avere parlamento e cor- 
te f io che premuro in Voi la direzione alla sa- 
viezza , ed al disimpegno de’ doveri , per ren- 
dervi irreprensibili , e far che per voi tacciano 
le leggi , è di bene darvi in questa prima lezio- 
ne una idea dell’ uomo , eh’ è la più bella cosa 
creata da DIO , ed è insieme la pittatile derra- 
ta per la società 9 come anche penso dirvi delle 
sue passioni , azioni , e desiderj , per così rego- 
larvi nelle vostre assemblee e confidenze 9 e ve- 
derne le virtù , e li vizj . . . * 

Miei cari , 1’ uomo è un essere misto , per 
esser composto di tuj corpo organico e di un’ ani- 
ma ragionale ; Egli è pur dotato di cinque sen- 
si 7 e di tre potenze 9 per cui si rende agibile 
nelle tante e diverse sue operazioni , e domina 
insieme sopra f se stesso , e sopra molti , che lo cir- 
condano , facendo uso delle sue proprietà » che sono 
1 Intelletto , IAppelUo 9 la Libertà^ la Forza i<?«* 
SIUVQ , la Forza animatrice , e la Forza ma- 
trice , Queste proprietà , che son dell’ anima , 
*on quelle , che nelle di lui facende regolano la ne*, 
Wssana conservazione, ed esistenza sua . Certo si è, 
<?he per una tal esistenza , e conservazione v’ ha 


con più di premura j*|; 
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la parte principale j e quell’ uomo , clie un tal 

governo trascura , egli c uu inlame , poiché por- 
ta il corpo , e l'anima alla impossihililà sì fisica» 
che morale per le sue azioni , è per 1’ acquisto 
delle virtù . No , si han tutti e due da governa- 
re } ma per riuscire in tale necessario governo , 
fa mestieri 1 eh' egli l' uomo entri nella conoscen- 
za di se stesso . 

In si interessato* tate , la ragione è quella , 
che da lina forza che aniina , una costanza che 
vince , ed un abito ;che facilita . Egli 1' uomo è 
tratto da sensuali piaceri , e facilmente cade nel- 
le debolézze » che a parlar colla voce della espe- 
rienza , è la facile sua operazione ; ma aven- 
do egli la conoscenza di se » ha con ciò pronta 
la ragione, e si può sostenere. E' incontrasta- 
bile, ocari , che chi conosce se , per tutte le sue 
azioni e rapporti , viene a conoscere il suo nien- 
te , e- à contemplare insieme la grandezza di quel 
Dio che lo ha creato $ « con magistero ai fi- 
no gli dà quanto alla sua eodizione gli bisogna . AM 
ài, che il primo impegnò dell'uomo dee esser quelld 
di conoscer se stesso^ e pur gli altri suoi simili j 
e così potersi regolare . Eh, che non senza ra- 
gione fu scritto a lettere di oro sul Tempio di 
Delfo , Uomo conosci te stesso } e perciò dice*- 
va ùn saggio uomo, io mi stimerò di nulla sapéò 
re , sintanto è' he non pervenga élla oognixianè 
M'\né stebs&i v*> >.> *•-. 5 

La cognizione di se stesso , o miei cari , non 
ad altro dee servire , che per guidarsi alla Pie» 
tà , alla Giustizia , all' Onestà , alla Fedeltà 
« a tutto ciò che riguarda i proprj doveri . Chi 




non sa , che t* Umiltà è il fondamento della per- 
fezione • ma la perfezione ne viene dalla conoscen- 
za di se stesso .Un uomo è superbo perchè non 
conosce se . Che vale il sapere se gira il sole in 
torno alla terra , o la terra in torno al sole ^ e 
pur le cause , e gli effetti di tutto ciò * che si 
ha dì ammirabile in tutto 1* Universo , se non si 
sa conoscere ciò , che succede nel proprio cuore. 
No , che a nulla vale , a confronto dell' uomo, 
il saper le cose fuor di se . E' incontrastabile , 
che chi ama i suoi vantaggi premura di cono- 
scersi , e con ciò, al dir del Savio , aver V ar- 
te del ben vivere , eh' è la definizione di tutta 
la saua Morale . 

Si , cari , per soffogare le dolcezze de' 
sensuali piaceri la conoscenza di se stesso v’ha bi- 
sogna . L’ uomo senza conoscersi più 4* assai sen- 
te 1’ auretta , che piace , ed il fiato che lusinga; , 
particolarmente se è vano j poiché , al dir di 
Gerson , si crede migliore di quel eh’ è > ed è 
bramoso anche , che altri le creda migliore . 
A si riflessivo dire , e d' aggiugnere anche , che 
per essere a tanto usa degli artifìcj , e pur 
spesso cangia persone , e luoghi . In fatti , . Alci* 
biade , uomo vano , in Atene compariva attivo, 
e intraprendente j in Persia molle , ed effeminato , 
ed in Sparta baldanzoso , e duro . E tutto il si 
vario perchè ? Perchè non aveva la Conoscenza 
di se . ■ ^ ’i 

Il vizio comincia col poco , se noi sapete , 
o cari , e va innalzi senza sforzi : la vfrtù con 
violenza , e con contrasti . Ma , oh ! la differenza , 
che v’ ha tra 1’ uno , e P altra . 11 vizio confina** 
J ì i t r t j lei. mir. .* 
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to diviene turbolente , ed inquieto } la virtù fìs « 
sata diventa placidezza , e amore. L’abito si acquista 
•co’ replicati atti : chi rigido insiste in primo §i 
trova in fine nel piano , e nell’ agevole . Esiodo 
descrivendo il sentiero della virtù egli diceva . La 
virtù è posta in alto per farsi guardare dai mor- 
tali con fatiche , e sudori } ma la via , che con- 
duce alla medesima faci l si rende poi , ben- 
ché aspra in prima * E Catone anche c’ istrui- 
sce . ÌSel vizio , die’ egli , si parte , e svanisce 
subito il diletto } ma nella viride va via il tra- 
vaglio , e si ferma il piacere , e la conte n- 
teza . 

Conc hiudo , o cari , questa lezione con dir- 
vi* vie più, che la conoscenza di voi stessi non ad al- 
tro dee consistere , che nell’ .equilibrio perle ito 
del vostro vivere , e nel scandagliarvi in tut- 
ti i vostri rapporti , ed azioni . Ah , cari , 
tìonvi fate trasportar dall’amo v proprio con conside- 
Tarvi più di quel, ohe valetele di quel, che siete. Sap- 
piate, che un temperamento conosciuto si può mode- 
rare, un vizio scoverto si può vincere. Certo si è, che 
conosciutosi 1’ uomo non sarà mai superbo , ma 
■Sarà umile , non mai avaro , ma liberale } .non mai 
iracondo , ma paci fico j non mai goloso ma tempe- 
rante j non mai invidioso , ma amoroso } e non 
Inai accidioso , ma sollecito sempre al ben fare j 
-sicché affaticatevi , o ceri per conoscervi , e 
sarete savj , 

. * t . { . 
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* L E Z I O N E II. i 

I __ * * * 

Sulle Umane Passioni immaginate 

Molte , o cari , son le passioni umane , e 
sì immaginate , che reali . Le immaginate sono 
all' uomo naturali , giacché originate dalla fanta- 
sia , e dalla memoria j ed io , in questa lezione, 
di esse immaginate intendo, per vostra istruzione, 
parlare , per poi dirvi delle reali . 

' È* da sapere, che in tanto l' uomo ima, 
odia, spera, dispera, desidera ec. in quanto eh# 
si rappresenta gli oggetti piacevoli, o dispiace^ 
voli, oche pur si ricorda di ciò che conferme al smd 
bene , o che il medesimo distrugge . L’ anima ri^ 
àndando le impressioni rinviene colla fantasia deh* 
le cose, che 1’ annunziano o la gioja , o la mflt 
stizià . Ella Calcola nel futuro , e par di vedere 
nelle idee ciò che alletta , o molesta , e così 

rappresenta il piacete , o il dispiacere . Tale in** 

maginata mentale Cosa eccita i anima a metter? 
Ih aziona le sue forze , e così procurarsi quell# 
che apprende per bene , o allontanarsi ciù che 
considera male . In qnesto stato T anima si mo- 
difica a erto modo , e par che tranquilla riposi 
in quel che prevede di bene , e trasportata da 
smania tenta d’ accelerare il futuro . Il più bello 
si è , che qui si agita per un mal che non ha j 

lé gioisce per un ben che hon gode ^ là si ral- 

legra , di qua si rattrista : ed alternandosi così 1' 
‘'umana machiua assorbisce una tempesta di affan- 
ni, da quali molte volte è avvilita , abbattuta , e tuoi- 


f 

Digttized by Google 



1 . 


( ) 

te altre volte poi , pel suo coraggio , è fuor 
di se . Questo , o cari , è 1’ uomo nelle passioni 
immaginate , e si nel bene , che nel male *, ma 
nel male se si fissa , è lo stesso , che o affret- 
tarlo , o sentirlo prima d’ averlo . Vediamolo 
adesso nelle passioni reali . 

LEZIONE IH. 

v •• 1 ■ 

t SuLe umane Passioni reati , 

E passando a dire delle umane passioni rea- 
li , dalle quali tutto giorno l’ uomo è agitato ed 
afflitto , dico , che quando esse son dirette dal- 
la ragione , e da quell' ordine , che porta 1’ utile 
e l’ onesto , son esse da desiderarsi , perchè vir- 
tuose, e perchè guidano l’uomo alla felicità j ma 
quando, che no, lo rendono infelice . Le passioni , o 
cari, oltre che son molte, son pur varie, poiché certe 
ne vengono dalla concupiscibile , e certe altre dall* 
irascibile : e pur alcune semplici , ed alcune al- 
tre miste . Per vostra intelligenza ve ne accenno 
alquante , e per maggior vostra istruzione ve ne 
fo pure la loro spiega , . . < .. 

E già vi parlo delle passioni semplici della 
concupiscibile , ed in primo vi dico dell’ Amo- 
re . Miei cari $ l’ amore è passione , ma è natu- 
rale inclinazione dell’ uomo , ed è virtuosp quan- 
do lo guida ad esser religioso , ossequioso , fe- 
dele, sapiente , generoso , ed erudito . L’ Odio 
poi è al contrario : dell’ amore $ poiché è un de- 
siderar male al suo prossimo . Li Avversione è 
quella contrarietà , che si ha , o per la .persona , 
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o per la roba , o cosa . Piacete è tin sentimen- 
to , che ai sente , prodotti» da un consequimen- 
to,di bene, o di cessazione di male. Dolore è 
quell’ amaroso sentimento , che nasce o dall’ ap- 
petito non soddisfatto , o da cosa perduta , o pur 
da risentimento di non aver il che si desiderava. 

E dicendo anche delle passioni semplici dell' 
irascibile , dico della Speranza , la quale proce- 
de da merito precedente , ond’ è aspettazione di 
beni . Disperazione è quella di non aver piò 
speranza di ottenere ciò , che molto tempo si è 
bramato . Ardire è un cimentarsi eoa prontez- 
za d’ animo , cagionato da immaginazione di fu- 
turo male . 

E dicendo pur cosa delle passioni miste ven- 
go a dirvi della' Vergogna , eh’ è un misto di 
timore, è di dolore , che dà 1’ infàmia,. \ 7 ’ è l a 
Emulazione , eh’ è quel rincrescimento che si 
prova di non aver le perfezioni morali , che si 
osservano in altri . L * Imponenza è quella , che 
nasce dal dispiacere di non poter fare alquante 
cose . La Gelosia è un misto di amore , di di- 
spiacere , di odio, e di disperazione . La Com- 
passione è quella che procede dalla tristezza , 
che gli altrui mali fanno risentire , e dall’ appren- 
sione di caderci . Il Pentimento è quello che 
deriva dalla tristezza , che 1’ uomo risente a a- 
ver fatto male , e dalla difficoltà del perdono . 
L' Indignazione vieu dalla collera , e dal dolo- 
re , che 1* uomo ha di veder succedere dei bene , 
o del male a quelli , che non lo meritano . Lo 
Stupore è una unione di sorpresa , e di dispen- 
diose . E l* Invidia, è * quella ? che procede da 
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dolore in vedere il Ir ne , che arriva od alcuno* 
o pur in rallegrarsi dell' altrui male . Qui termina- 
no , o cari , le principali umaile Passioni , le 
quali si sperimentano ua quasi tutti gli ‘uomini , 
meno dai giusti , che sou fortificai.! UugicM ’ 

ne , e dalla Religione . „ ' 

LEZIONE IV. ' * • '. 'Y 

■r Sulle Umane Azioni. ■ '■ • 

t / 

k ' 

L* uomo , miei cari , ih tre maniere mani- 
festa le sue azioni , e la sua abilità , cioè coll' 
azione della mente in pensare $ con quella della 
voce, sia pronunciata , o scritta ; e con pièlìii del- 
la mano in dimostrare . Sì , còsi è . Egli in che 
vide la graii corrispondenza , che passa tra '1 fi- 
sico , ed il morale , pensò venire a capo , con 
aver riguardo ad ambi le potenze *, indi di gior-* 
no in giorno andando riforihò in modo lo spi- 
rito col pensare , e così piantar certe reghìe * 
per le qpali trar potesse il proprio vantaggio > Col 
silo pensare , e code stie regole gli riuscì tt'ar 1’ 
uomo dalle foreste, e metterlo in civil Società , 
ili cui si Stabilì . E qui è V azione della mente* 
eh’ è la principale . • ' ■ 

Fece uso , per P altr’ azione deità voCe * o 
in parlando, o cantando , o perorando, o in 
carta con scrittura dimostrando . Q coll’ una, 
o coll' altra maniera ha fatto sì , che "ha diretto 

f li altri Uomini all’ ubbidienza , ’fe pdf cón un 
el dire , o scrivere ha portato lustro alla Patti 4, 
ed allo Stato . a - 3. v 
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E djcendo dell’ azione della mano , egli l J 
uomo , non solo ha procurato i comodi a se 
stesso , ed agli altri suoi simili } ma ha fatto co- 
noscere ancora il'pensare, ed il parlare all'uso pratico. 

Queste tre interessanti proprietà dell’ uomo, 
quando si fan ti ivire a tempo , ed alle occasioni , 
formano lo sviluppo dell' umana sapienza, e le re- 
gole ui tii ile ie umane azioni } basta che ne ven- 
gono da riflessivo pensare , da ragionato parlare , 
e da considerato fare . 

“ me s " > 4 * ne ? / •« , * •*.. * 

LEZIONE V. ' 

*• 9 * * • t* ' * T . * . * 

$ r:gl* Umani Desiderj 

'* » *V 

Per quello , che appartiene ai desiderj , .vi 
dico , o cari , che l' uomo in che comincia ad 
‘ ‘ acquistare idee di ciò che sta disperso in lutto il 
pensile lerrfcqueo Mondo , già gli si affollano 
li tanti desiderj , e si crede Jèlice col «oddisfar- 
1 si di tutto. Ah ! non è così , miei cari j poiché 
il siggio dice , la miglior felicità sarebbe il 
poter avere quel che bisogna , rispettivamente a 
se. Male maggior si è* che il desiderio e la 
- speranza si ajutano , e si dan mano scambievol- 
mente ; ma hai ! che la speranza lu definita d' 
Aristotile il sogno dell' uomo in veglia ; e da 
altro , esser simile alle predizioni , che per 
mille se ne avvera una. Ah! no \ l’uomo dee 
desiderar quello , che gli bisogna , e che pur 
l’adatta*, in contrario j dice Plutarco, è lo 
stesso che in n alberare grandissima vela so- 
pra piccola nave * j o come il Salenti no 
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Corrado , voler esser dotto senza studio , 
amalo senza merito , e rispettato senza virtù.' 

In ciò il saggio uomo supera tutti gli ostaco- 
li } poiché mai si rende necessaria cosa ; ma 
solo desidera quanto gli basta , e gli adatta . Pas- S 
seggiando Socrate per la piazza di Atene , e ve- 
dendo ricchissime merci esposte agli avidi compra- 
tori , egli con un sorriso disse*. Queste cose , che 
qui sono , io non ne ho bisogno . Ma il vano , o 
miei cari , non così dice , poiché non v' ha co* 
sa , che lo possa contentare : e colui , che ser- 
ve alla voluttà è certissimo , che si fa schiavo 
del vizio . 4 

Più è da dire , che male assaissimo è in 
quelli, che per soddisfare ai loro ardenti deside- 
ri han da nuocere agli altri . AUor che Pirro , 
per desiderio di dominare , si disponea a mover 
guerra ai Romani , Cinia , eh 1 era seco , come 
per un dire, così pxese a dimandargli : Vinti 
che saranno i Romani , che avremo a fare 
in appresso ? Soggiocar tutta V Italia , ris- 
pose Pirro j .e foggi oc aia V Italia ? Passare , 
replicò Pirro , atta vicina Sicilia . J$ debbel - 
lata la Sicilia sarà finita la guerra ? Anzi 
no , disse Pirro , questo non sarà mai . Ci re- 
sta dopo la Libia , e Cartagine . E dopo tut- 
to ciò ? Si potrà passare all ’ Egitto , alla Per'- 
xia , ed ai restante del Mondo . E finite tutte 
queste conquiste , che avrem pià a fare ? Noi 
vivjem' allora lietamente : rispose Pirro , e i 
giorni passeremo godendo e solazzando . A 
ciò dire rispose Cinia *, ma chi ti tiene , o Re~ 
di non cominciare da ora a viver lietamente ? 
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Qual bisogno hai di empire la terra di stra * 
e <// rovine , per giug nere a quella feti* 
ti.ta ^ che già è in tua mano , € contentai *- 
te 7* e Jnzq* ! * 

Cari , questo un ahozzo dell' uomo iu 
Natura , in Passioni , in Azioni , ed in Zteyz- 
«^7 1 Conosco , che ia sua dipintura è stata bre- 
vo, ma di più diceadive ie , farei torto alteri-' 
P° , il quale vi darà occasioni di maggiormente 
esaminarlo . ... a, 
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LEGIONE VI. 



Sullo Studio dell ’ Uomo 




Per avere una idea chiara , distinta, ed estft- 
sa di voi, di quelli uomini che vi circondano, e di 
quell onesto, che tutti dobbiate sposare , pel 
nostro ben vivere, allo studio delle lettere, hi- 
* fissarsi . La Scienza, 0 cari, è quella, che 
ten ie alla investigazione di tutto il nostro ben' 
essere - K incontrastabile , che P uomo senza 1 * 
cognizione delle lettere non spio , eh’ è debole 
e vile, ma è pur men che uomo, onde capace 
di Lassezze , e di mancanze ^ 

IV è sia mai in voi pensiero di far come a 
cert uni , che pensano più ad ingrassate , che a 
P ere 5 e così esser colla testa nel ventre, e il 
\ elitre in testa} o coni* altri ad erudirsi la voce, 4 
i piedi , e non già la utente*^ 

^ no » cari , in questa vostra tenera e fjffr* 

I 8(;n ®tà è tempo di non perder tempo nel coltivo 
della vostra umnte , e del vostro cuore 4 
* Corrado lez. jTioì^. 5 
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sempre più d avviso , che quei nobili uomini ^ 
che hanno il possesso del sapere, eglino si , che 
san ben governar se stessi , e san pur ben figu- 
rare negli importanti ‘affari della Patria j in con- 
trario sono come ad un cieco forte e gagliardo , s 
ma perchè privo di sue pupille, o passo non dà 
senza guida, o se senza guida passo distende in- 
ciampa sovente ad onta di sua fortezza. Io però 
con questo dire non intendo , che v’ abbiate a 
dare ad un » studio profondo , che altera e non 
giova, ma di quello intendo più atto a comporvi 

10 spirito , ed a formarvi il cuore al ben tare , 
eh’ è la scienza vera , e che sfugge le massime 
delia vana filosofia, e della stoltezza di pensare. 

So ben’ io , che uomini filosofi si desidera- 
no , e non già meschini pedanti', ma s’intende 
filosofi saggi, come lo fu Platone, al merito del 
«piale s’ inchinò sino il tiranno Dionisio , ®?e pur 
da servo , è cocchiere lo servì per le pubbliche 
strade di Siracusa /'Si , cari , della sana filoso^ 
fia vi paplo, la quale non solo è capace di Condurvi 
ai principi certi pei- cssèr prudenti , giusti , tem- 
peranti , e morigerati ; ma anche vi formerà un 
animo forte per resistere alle attrattive del pia- 
cere , ed alle impressioni del dolore. Si, che^pùv 
la sana -dilo&dfa , cioè la Morale , è la scienza 
propria Uè? i’ uomo , pèrche è la più proporzio- 
nata ad esso feti y capace di guidarlo alla facile 
esecuzione detti tre nostri indispensabili do- 
veri , cioè verso noi stessi , verso Dio , e verso 

11 nostro prossimo. 

Tutti siamo con dolce violenza allettati dal 
edsiderip di acquistar pellegrine, e nuove cogiti- 

Ifr': ** * ^ f 


zioni , e stimiamo lodevol cosa il segnalare , m 
qualche facoltà , il nostro ingegno ^ ma bisogna, 
p cali , badare di non essere ingannati , con 
prendere , l’incognito per certo e dimostrato , ed 
il falso per vero. Nè dovete giurare sul parlar 
^ del Maestro , ma studiar con discernimento 
i e con esame . In ciò Look suggerisce una re- 
gola sicura per difendersi da ogni illusione. Egli 
dice, L’uomo dee applicarsi a quelli studj , che 
sono capaci di condurlo aitili saggezza , ed 
all onesta utilità. ÌVo, che non è permesso , 
continua egli a dire, lo studiare per capi'ic- 
ciò , o per vanita-^ e molto meno cose frivoli , 

ed inutili vuoti di senso , e di senno. Per 

aver presso di voi un amico , ed un consigliere 

tenete nelle vostre mani il libro degli Uffiej di 

Cicerone, ed il * Telemaco del F enclon , li 
quali non solo che son pieni di Morale , ma 
anche di piacevoli , e beile immagini . 

V ffiyt tir 'Wr;-' & adb. i 

LEZIONE VII; 

jjfc v ^ 

Sulla Cristiana Cattolica Religione. 

i, *■> * - mSm > 

. Della nostra Cristiana Cattolica Religione 

ora parlandovi , o cari, vi riporto le stesse sue 
parole, e vi dico, eli’ ella è il fondamento, e la base 
sopra cui ha da poggiare l’edificio di tutte le nostra 
azioni. Ninna persona, niuna famiglia, e nessuna 
città può ^sussistere senza la Religione. E’ osser- 
vata cosa che la Religione, posta in pratica, dà 
a’ Principi la giustizia j ai Sudditi la fedeltà j ai Magi*- 
Strati l’ integri tà j alleJLeggi la sommissione j aiNobifi 
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Ja beneficenza:, ai ISegozianti la buona fede } alle 
• famiglie la pace ; ai Coniugati 1* unione ; ed alla 
Società la scambievole benevolenza. Quell’ uomo, 
qualunque egli sia , se nelle angustie sue non ha 
per guid}i la Religione , no , che non li giove- 
ranno i mezzi umani.. Ah , che mel labbro del- 
T empio non dura riso , siccohie nei cuor dèi 
perverso svanisce ogni speme. M4*#*e flfek 

Cari, se resister volete afi’ impilo delle pas- 
sioni, e volet’ esser, per quanto si pttèq. felici iti 
questo Mondo , e beati nelTaltro , siate religiosi, 
cioè amate , rispettate , ed adorate Dio , eh-' è 
la Reli gione i stessa. Si, cari , si egli è il luuie^ 
che ci rischiara, ed egli è 1' Essere sapiente, che 
^ istruisce. Ali, miei cari, egli è pur il più. 
àniabile di tutti gli esseri j egli il più potente, 
ma benefico , e non lirauuo , poiché è pur an- 
che l?adre, che alleva tutti con amore, e a niun 
fà mancare cosa giusta la condizion sua. Egli è 
pur anche universale, e tutto ciò che si trova in noi, 
in torno a noi , e lùor di noi , tutto e da Dio 
originato } in esso lui ritorna per circolo , ed in 
esso lui rimane per costanza. 

Miei cari , Stabilita che avrete nella vostra 
mente , e nel vostro cuore la sacrosanta Religio- 
ne essa vi sarà d'asilo nellla naufragante 0 ina- 
nità , in essa troverete 1’ ancora di sicurezza per 
non temere , ed in essa avrete il termine felice 
dei vostro vivere , e delle vostre praticate virtù. 
Ah cari, vantatevi , sopra ogni- altra cosa, tfi esser 
Cristiani, e di vivere sotto la potestà delle chia- 
vi. Sappiate , che l'Iinpefator Teodosio gloria- 
vasi più dei nome di Cristiano, che del titolò 
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d’ Imperatóre • é che teneva per maggior pregio 
esser figlio deila Chiesa,' che signore del Mondof 
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Quando voi , o cari, avete acquistata la co- 
noscenza di Àoi slt-sSi , quando anche e’ in voi 
il v ‘ :ro 0 sa £& 10 ^pt-re , e quando pur anche 
av< (e impressa , e stabilita nel vostro cuore la 
Religione, è certa cosa, che dritto voi vedrete, e 
perno m è fatale il disimpegno indispensabile * 
degl; umani doveri* che sebbene essi son assoluti, 
e relativi, io però, intendo soltanto parlarvi de- 
gli assoluti in questa vostra età. * ‘ > ; - a- 

Mici cari, i d veri assoluti danno principio 
dadla persona i stessa j giacché il nemico 

deir nomo e E uomo Stesso. Ciò vero , ognuno 
'• r,et d vere di guardarsi , e governarsi. Ah si 
"e d vostro corpo, ma .duo tlf ragionevo- 
le , giacche la soverbhia' allattatura indica molcz- 
/a: ma non mai obliate la perfezione dell’ ani- 
ma vostra , la (piale là P uomo , e non già \[ 
corpo , ri, e P albergo rii essa. [ vostri compa- 
gni di iio i costumi <_a ii e severi. Peniate , ciré 
\ rito più la vita è breve, tanto più si deb- 
bono \ reque n «M ' 

la dio , o cari, si ha d’amare sopra tutte 
le cose , e si dee fare in spirito , e verità.: e 
pur con uu culto profondo ? figlio della pene- 
trazione de’ suoi divini attributi. Chi non sa 
die la prima causa di tutto quel bene , che go - 
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diamo è iddio, e perciò, col dovuto culto biso- 
gna che ce lo rendiamo propizio . Pensate, eh’ e- 
gli è 1’ èssere supremo, e come tale convie n. 
venerarlo ^ è il Creatore , e '1 Conservatore , e 
con ciò lo dobbiamo amarej ed è pure 1* Essere 
onnipotente, e conviene, temerlo. L'opporsi a si 
indispensabili doveri è empietà. 

ISel dovere ancor siete di amare i vostri 
Genitori, i quaU siccom’essi sono nel dovere di 
alimentarvi , educarvi , . e migliorar anche i vo- 
stri comodi j così uel dovere voi siete di pron- 
^L^^yXbidirli , e non mai in cosa alcuna 

1/ degustarli. ’ vu* d ? a# 4cx|jtó 

Amar, ed ubbidir fedelmente dovete il Sc- 

SVra.no , che ci governa. Egli è di Luogotenente di 
Dio fu terra , per cui ha il dritto di premiare , 
e di punire : siccome ubbidienza prestar ancor 
si dee a’ suoi Ministri , cd esecuzione alle sue 
Leggi. f 

Rispetto , ed ubbidienza ciecamente ancor 
dovei;* :il Sanino Pontefice , eh' è il Vicario 
di Cristo , il Custode , il Depositario , il Mae*? 
stro , ed il Difensore del Popolo Cristiano ^ e 
con esso ossequio , e venerazione sì dee ai Mi- 
nistri della Religione. , A, 

Ed in fine , o cari, è obbligo di ogni cit- 
tadino , particolarmente del nobile , ad ajutave 
ogni uomo detta stessa sua patria , e la patria 
isWa. Cari in tutto il già detto è poggiata la 
sana morale. J£- f i «i 
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' - LEZIONE IV 
ò ulla Divozione 
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L J utile , o cari , si va cercando da ogrfi 
uomo", ma ad esami parlando , non v’ è ricerca 
più conducente per averlo se non che dirigerai 
con divozione al Sommo Bene . Siavi però cB av- 
viso , che B uomo divoto non è quello , che ve- 
desi con barba setoloea , e con smunto e maci- 
lente sembiante. No, cari, no . Egli Buoni divoto 
è quegli , che hai il disprezzo degli eccessivi pia- 
ceri , che difende i stjoi dritti, che ama il vero 
e lo insegna , che respinge B errore e lo perdo** 
na , e che sostiene la Fede | segue la Carità , e 
la loro alleanza Questi si , 0 miei cari , è il ve- 
ro uomo divoto . •< • 

Io , che premuro il vostro bene ad una tal 
divozione vi desidero , vi chiamo , e vi vo- 
glio . Ah cari , se vi preme il vostro bene , sia- 
te esecutori della Legge di Dio , ed umiliate- 
vi ad esso lui colle fervide vostre preghiere . li’ 
certa cosa , che la preghiera è il dovere più natu- 
rale , più necessario , ed il più utile , poicchè ìr 
il forte appoggio della virtù delB uomo , la più 
grande consolazione nelle sue avversità, ed il mez- 
zo più efficace per conservar ad esso lui la s< le- 
nità della mente. . / ■ •** n» «jfcriè 

Mièi cari , quell’ uomo , che trascura il do- 
vere d’ esser divoto , cioè di umiliarsi a Dio , e 
di pregare, non solo che si strugge in esso ogni 
fede fra tutti gli uomini , e B anima sua non può 
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essere al coperto contro gii' assalti d«lli tre poterti 
tissimi nostri nemici , ma anche. Iddio , o presto 
o lardi , la sibilla^ in aria la tremenda sua ver- 
ga, e scaglia i & latini dell ira sua. 

-Vi avverto peto, o cari , cne per ottenere , in 
jn-egamlo , voi dovete essere con q^or f!;rp , e c«>ii 
attenzione', e fervore-, in contrari-' *ffà in voi 
un .bigottismi Eh si , che morta |uejk 

la fede eh’ è totalmente specolati va j .m etra situi Ir 
rilento è la plej.V, che non è operativa-; bugiar-'; 
da e pur quell’ anione , chg vicn coni mletla -lag-i 
affetti del cuore £ ne meritoria è quelli Divozio- 
ne , che fa trascurare i propri Doveri . 


che fa trascurare i proprj Duvet 
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La Misericordia , o cari , e d’ accordo colla 
Divozione , ed è quella che ci consacra , e ci 
unisce immediatamente a Dui per se stessa , men- 
tre le altre virtù ri dis mi » a tató 

unione \ Si, che la Misericòrdia è ! andatura che 
ad ogni colpo resiste , e che pur dagli uomini 
attira la loro riconoscenza , ii loro amore , e la 
• loro m m a . l ? •. . ùIjLé’ fc 

Richiamate o cari , - alla memoria quanto 
sempre vi ho dello della virtù della Misericordia , 
tdoè ch’ella consiste in esser beridficj col prossimo, 
particolarmente col bisognoso virtuoso ,edouesto . 

' Si che un animo nobile non ama , che di far quell’ 
ouso eie si dee delle 'ricchézze, ( ioe a ‘Dio per Re- 
ligione ; a \'oi stessi per il corrisp >n lente ■ • 
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aì Principi per tributo j a Parenti per sangue* 
a’ Virtuosi per premio \ e a’ Miserabili per com- 
passione } in contrario che giova , esser nobile, * 
e ricco ? 

E per non sbagliare , o cari , sappiate eh 5 è 
legge di giustizia in dar prima ai vostri , ed 
anche ai più bisognosi , e poi agli estranej , e 
pur anche con più di premura a* vostri concit- 
tadini , che a fòraslieri . Il togliere a chi vi ap* 
parliene , e dare a chi non si dee, è capriccio , ed 
è ingiustizia » ]No , miei cari , no , nell’ usare di 
vostra Misericordia , sia in voi la prudenza , e la 
giustizia per guida, e regolatrice » Ah non fate , che 
a vista di tante vostre signorie , e ricchezze ab- 
biano d’ alìatnare gli agnelli , e i lupi pascere , 
cioè da rimaner digiuni gli uomini virtuosi ed 
onesti, ed i parasiti , ed i buffoni satolli, ed in- 
grassati . In una pe’ i virtuosi poverelli dovet’ 
essere come il Sole di Primavera , che più a noi 
si accosta , e non già come a quello dell’ Inver- 
no , che si discosta . 

LEZIONE XI» 

Sulla Magnanimità 

Alle persone nobili , e ricche non dee loro 
bastare la sola virtù della Misericordia , ma con ' 
essa unir vi debbono quella della Magnanimità , 
la quale , dietro al lume delja retta ragione , » 
seguita le cose belle , virtuose , glandi , e valo- 
rose . Si , miei cari , la Magnanimità , oltre es- 
ser virtù reprimente la pussiilanimità in cose di 
Cowudo lez. mor. 4 
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sommo onore ^ e di lodevol fama , dà purè vi-» 
gore a resistere all’ intraprese delie opere di 
sommo grado , per cui son risevbate ai potenti 
signori . 

Fa bel sentire ,« o cari, ai nobili personag- 
gi F esercizio della Misericordia , in unione del- 
la Magnanimità *, resta solo , che sebbene vi sie- 
t no nobili volonterosi di dimostrarla, nou tutti pe- 
rò hanno il potere . Ah cari , in voi , che il po- 
tere col tempo verrà , procurate d’ acquistare 
il glorioso nome di magnanimi} è sappiate , che 
chi s’ impiega per le grandiose , utili , e belle 
cose non mai il suo nome si perde*, sicconP è 
«avvenuto a tanti nobili uomini . Questa grandio- 
sa virtù , che tende al bello della Patria , ed al- 
l’ istigamemeto delle belle Arti-, io la spero , miei 
cari , da voi , Ah ! cari , siccome la bontà del 
cuore disarma il nemico } così li beneficj legano 
gli uomini } e secondo Solone , la felicità consi- 
ste nelle virtuose operazioni. 

Vi avverto però , che quando sarà , non do- 
vete ubidire agli appetiti , non alla vanità , ma 
alla ragióne *, e dovete prima esaminare il che i 
pensate fare per non abbozzare , e mai termi- 
nare . Son sicuro , che tutto vi riuscirà d' intra- 
prendere , e terminare , se arrestarete gli eccessi- 
vi vostri desiderj , che la fantasia per cose inu- 
tili vi può suggerire } e pur se dalla vostra vici- 
nanza sc^Cciarete le finte , e bugiarde voci degli 
adulatori , ' e de’ maliziosi ed astuti cortegiani . , 
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LEZIONE XII. 

Sulla Umiltà 

Dèlia virtù dell’ Umiltà ora dicendovi , o 
miei cari , io non intendo di quella vile , e ma- 
scherata , che è più per ingannare , che per e- 
dificare . No , intendo di quella , eh’ è fondamen- 
to dell’edificio spirituale, eh’ è soda, e che ri- 
splender dee nelle signorie , nelle ricchezze , e 
ne’ grandi impieghi .. 

Non voglio nò da voi bassezze , non viltà, 
nè finti visi , che ingannano } ma voglio , che 
in voi non abbia luogo la superbia , il dispreg- 
gio , 1’ alterigia , e la vana gloria ^ e a fine di 
comparir grandi , potenti, e dominanti . Sappia- j 
te, che a fronte di tutto ciò voi diverrete vili , 
piccoli , e mal veduti . Non dovete neppure , 
guardare con occhio bieco chicchesia, poiché spes- 
so accade , che in bassa casa , ed in cencio- 
sa veste alberga persona virtuosa } e nemmen a 
persona presentar vi dovete in aria di avvilimen - 
to , o pieni di amor proprio . No , cari , mai 
in si fatto modo , ma ilari sempre , e pur , se- 
condo l’ordine della società, ossequiosi : r an- 
zi se v’ ha persona , che a voi ricorra per a- 
juto,mostratevi corùpassionevoli, ed anche preveni- 
enti dei bisógni suoi , p delle sue domande . 

Per gl orla delia virtù , dovete anche u- 1 
sar sempre umanità colie persone a voi inferióri 
che tutto dì vi circondano , e vi servono $ Se 
volete , che aiìcor quelle s’ abbiano da intere* 3 
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sare delle vostre persone , e della vostra roba . 
Considerar dovete , che tutte le inferiori perso- 
ne in natura son come voi , e che altra dfleren- 
za non y’ ha , che una voce di signoria , e di 
cornando , Ah cari , la più grande umiltà , è la 
più grandiosa elevazione de’ nobili è il disprezzo 
ai ciò , eh' è di superfluo in loro j e la trionfale 
loro vittoria è il soggiogare passioni tumultuan- 
ti . Cari , è fola , che rinascili la Fenice , e 
che un pesciolino arresti le gran navi 5 ma non 
è fola però , che 1 ' uomo umile è il più perfetto. 

Siavi infìn d J avviso , . che quei nobili ,, che 
voglion esset temuti è forza , che leuiiuo ancor es- 
si , e da quelle persone istcsse , alle quali ven- 
gono ad inculcar timore . Ah no , o cari , mostra- 
tevi cortesi , ed afìabili , ma senza bassezza } 
poiché dagli andamenti vostri fa giudizio il jmb- 
plico . Di regola , giova più esser amati , che 
temuti , 

n * » ’ 1 •* , r ‘” * 

LEZIONE XIII. 

Sulla Verecondia 

In quella Verecondia, che coll’aiuto del Cielo, 
«ino al presente vi siete mantenuti , o miei ca- 
ri , in quella stessa dovete continuare per tutta 
la vostra vita , e con tanta esettezza , per qfu an- 
ta ne richiede la stessa virtù , la quale non am- 
mette parvità di materia , e per fecola cosa si 
ammacehta , e si diforma . Ella è come al' can- 
dor della neve , che un po poco di polvere che 
riceve , già 1’ è tolta la sua beltà . Ah 1 il Ciel 
non voglia , che ciò vi accada ? poiché non mai 
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sì ghigne a giustificare il delitto ) nè mai esige 

quanto se li dee . 

Ciò incontrastabile essendo , o miei cari , 
non maftcate tener si bella virtù ferma nel vo- 
stro ctìore . Guardatevi , ah sì , guardatevi da 
ogni qualunque impurità di pensiere , di guarda- 
ta , di parola , di opera . Sappiate , che i nomi 
di civiltà , di compitezza, e di modestia non al- 
tro sono , che i doveri della verecondia. 

Le regole , o cari , per t non contaminar la 
sì bella Verecondia, sono in primo a non faryela mai 
con persone leggiere , vane , scostumate , e ir- 
religiose , le quali uon mai barino intesa la voce 
delia virtù , e della Religione . Fuggite anche 
sanità , che vi può ingannare colle sue illusioni 
particolarmente per colui , ch J è cresciuto negli 
allattamenti , e nelle pacifiche occupazioni deili 
vezzi , e delle grazie . E' da fuggir pur anche la 

* lettura delle oscene carte , e la veduta «Ielle im- 

* proprie pitture , poiché tante 1’ urie , che V al- 
tre son d’ incentivo al disonesto . Dovete anche 
fuggir l’ozio, il quale è corruttore deila gioven- 
tù , padre del bisso , e maestro di tutti i mali . 
Ed in line vi dico d’ esser tenfperanti in tutto } 
giacché la temperanza altro non è, che l’auto- 
rità deila ragione , regolatrice de’ nostri appetiti, 
alletti , e passioni . 

LEZIONE XIV. 

> Sutta Costanza 

» _ •' • ‘ • • - 

. I Lo spirito dell’uomo saggio, o miei cari , 
per non patire alterazione di contrarj affetti dee 
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esser costante . Si , la costanza è quella vir- 
tù , die rende 1’ uomo permanente e stabile nel- 
le sue pensate , e nelle sue opere } ma ciò s’ in- 
tende nel ben pensare, e nel ben oprare} ed 
■anche sino ad un certo segno , per non cadere 
nel vizio della durezza . L’animo , che resìste ai 
più duri tormenti per seguir la costanza ragione- 
vole, può dirsi forte , e virtuoso. 

Ogni uomo è soggetto ad errare , ma quan- 
do l’ errore si conosce è . follia persistervi : Egli 
1’ uomo , particolarmente il nobile , dev’ esser co- 
stante in quello , che la ragione gli fa vedere giu- 
sto, onesto , ed utile } come anche nel disimpe- 
gno dei doveri , ed in quei tratti di misericor- 
dia , e di magnanimità} giacché per l’ingiusto, 
per i’ inutile , e pe '1 vano si può e si dee mancar 
di parola . 

Siavi pur d’avviso , o miei cari , che la vir- 
tù della Costanza forma anche alla nobile gente 
- un decoro , che al dir di Cicerone si confonde 
colla virtù egualmente , che la bellezza col 
Corpo , e In sanità } e pure colla venustà , e 
la grazia . Ciò vero , o cari , non fate , che il 
mondo abbia da vedere in Voi quel vario , che 
agli uomini ben nati disdice } ma no , dal male 
alienatevene subito che ven’ accorgete , ma, nel 
bene sempre costanti . Così vuol la ragione , la 

dignità , ed il decoro . 

07 

LÉZTONE XV. 

Sulla Discrezione 

Siccome , o cari, la Giustizia è il fonda- 
mento delle virtù morali , così la Discrezione è 
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la squadra , cbe con arte si accomoda , ad esse 
virtù, e fa sì , che le sue misure adattino alle cose , 
e non già le cose alle misure. Questa virtù stabilirvi 
la dovete, o cari, nella vostra mente, e nel vostro cuo- 
re, se volet'essere sempre contenti di voi stessi. Ella 
la, Discrezione scansa gli estremi , e sia salda nel 
mfezzo , mentre con avvedutezza sfugge il poco 
ed il molto . Ella pur proporziona la rigidezza , 
ed in modo , che mentr' è esatta nella giusti^» 
è pur pieghevole nelle circotanze *. rigorosa nei 
doveri , ma amabile nella severità } e frapponen- 
dosi pur anche ai dritti di tutti , rinviene la 
mezza proporzionale , e la percorre . 

Ciò vero essendo , o miei cari , se tran- 
quilli volet’ essere in questa vita , e trovarvi sem- 
pre colle vostre finanze, la Discrezione dovete aver 
sempre in voi, la quale v' illuminerà , e vi derigerà 
per non essere ne'prodighi , nè avari} e vi farà pur 
1 temperanti per non eccedere a ninna delle vostre 
azioni . Sì , eh’ ella è' quella , che livella , e mi- 
sura per farvi fuggire li viziosi estremi . 

E poiché voi , o amabile Discrezione tanto 
valete , e si saggiamente il tutto regolate , deh 
vi prego ad esser amica e direttrice de' miei no- 
bili Allievi per esser ancor essi nel mezzo , e 
non declinino dal fine . Ah fate , o cara , eh' 
essi sieno religiosi , ma non rigidi } prudenti , 
ma senza sofismi } forti , ma senza temerità j 
temperanti , ma non insensibili } e giusti, ma uon 
pregiudizievoli . Sì fate , che la vostra squadra 
gli guidi, ora* che già già sono per mettersi nel- 
le azioni umane } e così , mercè di voi , saran 
saggi . , 
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. ‘ , LEZIONE XVf. 

SulP Ossee juio , e Stima 

Siccome , o miei cari , la benevolenza dev 1 
essere egualmente per tutti i nostri simili • così 
poi l’ossequio e la stima la dobbiamo usare sol- 
tanto alle persone di merito, come sono i nobi- 
li, i virtuosi, i letterati, gli ecclesiastici, i pa- 
renti, gli amici, e tutti quei, che ci governa- 
no , nulla importa se vi sien persone di, vii 
condizione . 

segno dell’ ossequio , e della stima, o 
5?niei- cari , che si ha delle persone, è quello di 
non mai invidiar il bene di esse ; nè trovare in 
esse mai difetto, sia fisico , ossia morale ^ poi- 
ché se v’ ha 1’ uno, lo è per disposizione della na- 
tura , alla quale dobbiamo tutti chinare il capo, 
e se poi v’ ha 1’ altro , che ne viene dall’ umana 
debboiezza , non dee a niuri recare meraviglia , 
mentre da lutti si può far lo stesso } se dir non 
*; , vogliamo d’ averne y auche di più , e che l’ amor 
^proprio ce di nasconde . 

Ah cari , sappiate , che per incontrare nella 
Società de’ saggi uomini , e migliorar tutto il si- 
, stema del ben vivere , non basta esser nobile, e ric- 
reo*, ^nemmen d’ottimi costumi, ma bisogna aver 
anqhe- E attività della -condotta in ossequiare, e 
stimare. Ah non vi fate no abbagliare dalle si- 
gnorie } ne’ dall’ amor proprio, o dall’orgoglio, 
ma ossequiate \ e stimate gli uomini di , merito : 
La facile riuscita in ciò fare, ella è ad avvezzar 
la vostra mente a pensar bene di tutte le sì de- 
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gne persone \ e pur formarvi di esse una Vanta- 
giosa opinione , la quale vi sarà di guida , £ sia- 
vi pur anche di regola , che se vi trovaste a sen- 
tir dir bene di persona , non mancate no di av- 
valorarla colla vostra voce , sì per stimolo agli 
altri , come per premio della virtù . Così , miei 
cari , per altri voi facendo , altri lo stesso faran 
pur per voi . 


LEZIONE XVII. 

— t 

Sulla necessità di Conversare 

Per maggior vostra istruzione , o miei cari, 
necessità vuole , che conversiate } giacche la sola 
istruzione co’ libri in casa , non altro forma che 
gente zotica , incivile , e piena anche di pregiudizj . 
No, cari, voi che nobili siete , , e che nel mom- . 
do più degli altri figurar vi couvien e , andar dovete 
in conversazione , per così apprendere la scienza 
dell’ azione , delle convenienze , del ragionare , 
dell’ eloquenza , e rendervi insieme gentili , 
cortesi, affabili, intelligenti, e spregiudicati , co- 
se tutte, che nelli libri aop s’imparano . * 

fu ciò fare , o miei cari , premurar però 
dovete , che il luogo da conversare sia proprio 
di voi , siccome lo debbon esser le persone , che - 
ci concorrono , cioè nobili , sagge , virtuose , e 
pur di vostro genio $ giacché molti son degni di 
amore , e di stima , ma si può dare , che il vo- 
stro umore per essi lotfo non si vincola . Per non 
sbagliare in sì geloso importante affare , prudenza 
vuole d’ esser col sentimento di Lock , in esà* 
Corrado lez * tnor. 5 
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minarne , delle persone , le tre parti , che coto- 
pongono V umana natura , cioè l’ intelletto , 
il cuore , ed il corpo . Così voi facendo è fa- 
cil cosa conoscerle , e regolarvi maggiormente , e 
, saperne i vizj , e le virtù . 

Di regola però , non vi lusingate trovar tut- 
ta l’unione adorna di tutte le perfezioni , che non è 
sì facile } ma dietro a quelle andar dovete , che so- 
no più sagge . Fuggir però assolutamente dovete 
i notatoli de’ fatti altrui , i quali non correggono 
mai i loro j anche coloro che amano la finzione, 
i quali han 1’ animo falsificato 5 e con essi i li- 
bertini , i motteggiatori, i simulatori, e gli a- 
dulatori , persone tutte come all’ Ecla , monte 
che gitta fuoco colà nell’ Isola settentrionale dell’ 
Islanda , il qual monte di fuori è amenità , 

„ , ma nel suo interno è voragine ; ed è pur da di- 
re con Confucio . che tali persone non han 
virtù alcuna . Premunir ancor dovete il vostro 
cuore , e la vòstra volontà , intenta solo ad ac- 
quistar virtuose ed estese cognizioni , giacché 
non si dà nobiltà senza costume , e senza sape- 
re . 

LEZIONE XVIII. 

Sulla maniera di Conversare 

' , . / 

Son sicuro , o cari , che le leggi di una vir- 
tuosa , e nobile adunanza vi formerà un vantag- 
gio , quando voi vi saprete ben condurre . In ciò 
vi esorto , e vi dico di rispettar tutti , ma secondo 
il loro merito , età , ed impiego } ma voi non ‘ 
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dovete andare colla idea di esser riguar- 
dati con maggior stima , par quei accidenti 
in voi di casato , e di fortuna : anzi prefiggetevi 
inferiori agli altri , ma senza bassezza , o viltà . 

Miei cari , nelle conversazioni si ricerca mol- 
t’acura^, molto ingegno , molt’ attitudine di azione, 
riflessione , e sangue freddo . E'da papere , che se 
non si può a tutti piacere , procurar si dee pe- 
rò di non dispiacere a nessuno . Sulle prime bi- 
sogna usar silenzio , non solo per formar giudi- 
zio delle persone , ma anche per non arrischiar 
il vostro dirt . 

E 5 pur troppo risaputo , che il parlare è per 
spiegare l* interni nostri sentimenti agli altri } ma 
nelle conversazioni è da far attenzione sul tempo 
di parlare , e su quello di tacere $ ma sappiate , 
che chi ad arte sa tacere mostra più saggezza ,< é 
la sobrietà delle parole è più lodevole , che quel- 
la dell'abbondanza . 

Nel parlare , badar «anche dovete a dir quel 
che sapete , e dovete dire , e con quelle perso- 
ne parlar dovete , che capir vi possano } poiché 
all' opposto facendo mostrarete imprudenza , e 
sciocchezza : ed è pur da dire , che non mai 
vi dovete mettere in bocca frasi straniere , che 
sono come i frulli fuor di stàgione , che non han 
sapore : e nemmen far sentir voci di armoniose 
parole , capaci solo di soddisfar li sciocchi : ed 
in parlando , ostentar neppur anche dove- 
te, come. fanno alquanti giovani di prima uscita, 
quando sanno una qualche non nulla: e divertir- 
vi di più a non mai dirigere il vostro dire a sola 
persona , ina a tutti quei , che vi stan vici- 
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pi , per non far vedere parzialità di stima . 

Per altra parte , in parlando gli altri , biso- 
gna, che stiate in attenzione ai loro discorsi (quan- 
do pero non son secreti ) poiché se usarete non 
curanza dimostrante di non capire , e doman- 
dati di cosa non saprete rispondere . 4 E da 
evitare anche la fecondità del dire , poiché chi è 
molto fecondo è poco savio *, nè mai bisogna darsi 
a lodi eccessive , le quali non sono , che men- 
sogne . Insemina per non scomparire v’abbisogna 
riflessione , e prudenza nel parlare , e nel sentire, 
mentre si sta in conversazione . 

Sappiate in fine , o miei cari , che un giova- 
ne che frequenta la conversazione de’ ,saggi uo- 
mini , è certa cosa che migliora . Egli però non 
dee mancare al già detto , e con esser anche 
proprio nel vestire, ma non pomposo, poiché 
non solo , che la virtù non ha bisogno di super- 
fluo , e raro ornamento , ma anche per sfuggir 1* 
odiosità deili compagni . Un giovane sì fatto si 
fa sempre desiderare . 

LEZIONE XIX. 

S itile Maldicenze , 

La lunga esperienza , o miei cari , mi fa sa- 
pere , che quantunque voi sarete per operar , be- 
ne in tutta la estensione dei doveri assoluti , e re-? 
Dirvi , pure talvolta vi converrà soffrir maldi- 
cenze, ed in ciò sarà impossibile V uscirne 
franchi . Demetrio diceva , non esser nomo nel 
mondo più felice di colui , a cui sinistro av- 

\ 
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lenimento sia mai avvenuto . Se ciò vi acca- 
de bisogna resistere , e considerar , c.lie quelli , 
che biasimano gli altri scoprouo le proprie im- 
perfezioni . Gli animi grandi si ridono delie mal- 
dicenze del volgo ignorante e plebeo \ che per- 
ciò non precipitate li vostri giudizj , anzi per a- 
mor della virtù usate equità , e non curanzi , 
acciò non vi accada come a quel Nocchiero , che 
dopo aver resistito al borascoso mare , poi' urla 
in arena , e perdersi nel porto . 

Nelie maldicenze', io ben so , ed entro in 
voi stessi , che quando i mali pervengono dalia 
forza irresistibile della natura colpisce meno la 
umana sensibilità , laddove quelli , che derivano 
dalla malizia altrui irritano in modo il nostro a- 
mòr proprio , che rendono il dispiacere più 
pungente , e più doloroso . Tutto ciò, miei 
cari , io lo so } ma qui è la gran pruova 
della virtù in soffrir l’ ingiuste querele . Usano giu- 
dizio vi formerà indifferenti in tutte le malage- 
voli vostre occasioni \ ina contuttociò non pre- 
tendo thè siate servi , ma neppur tiranni, anzi con 
beneficenze vendicatevi. La tolleranza in unione 
della politica , e della prudenza , debbon formare 
in voi il bell’ ordine del vostro vivere in tut- 
to il corso di vostra vita . E’ bella prova , o 
cari , di un’ alma forte sostenersi nella placidez- x 
za , e nella serenità quando se 1’ imputa colpa 
che non ha . No , che non vi dee opprimere la 
calunnia quando avete l’ innocenza con voi . 
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LEZIONE XX. ’ . 

Sulla Imitazione 

Il sapiente Lock , o miei cari , insegna , e 
l’ esperienza ce d dimostra, che l’ uomo si modilìca 
secondo le istruzioni che riceve , e secondo gli anda- 
menti ,di quei co’ quali conversa } con che , per riu- 
scire , o cari , con più faciltà nel vostro ben opra- 
re , io son di parere , che voi , a guisa degli uo- 
mini delle belle Arti , vi procuriate degli ot- 
timi modelli 1 , per imitazione . San essi per 
voi gli uomini virtuosi 9 i quali sotto gli occhi 
per modelli mettend oveli , e colla imitazione di 
essi voi oprando , diverrete ancor voi a poco a 
poco virtuosi , e saggi . Egli è , o miei cari , un 
gran vantaggio il poter fare sopra degli altri os- 
servazioni per emendarsi dii difetti } e così allo 
specchio de’ costumi altrui riconoscere , ed emen- 
dare i prop' j .11 male è , che tutti corrono a 
quel che piace , ma pochi , o nessuno a quel 
‘ che giova . 

Sì sì, eh’ essi uomini imitar dovete, i quali 
col loro onesto, giusto, e benefico pensare , ed ope- 
rare han luogo e stima nella società . Son essi 
preoccupati sempre dal beneficante volto della 
virtù , e con orrore mirano i dolci , éd allettanti 
vezzi del vizio:, anzi sempre intenti a scovrir gl’ in- 
ganni , e le chimeriche sue rappresentazioni -, 
nè mai si danno all’ eccessiva cura di loro istessi . 
La loro saggezza ributta ogni vanità -, ma con 
tutto ciò , non crediate , che non conoscon 1’ at- 
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trattava del bello , ed il vantaggio del buono ? 
Ah cari , nulla ignorano , ma ne cercano soltan- 
to l J addattato loro comodo . 

Voi, o cari , imitando tali uomini saggi vi ac- 
crescerà di molto la vostra nobiltà , è vi attirerà 
maggiormente T amore del pubblico . Conoscerete 1 
anche in essi saggi uomini , che non ambiscono 
gradi , non dignità , non onori , ma bensì procu- 
rano di meritarli 5 ed in fatti è cosa più glorio- 
sa aver meritato un impiego , che conseguito . Il 
loro desiderio non ha altro oggetto , che quello di pro- 
curar il ben loro per quanto basta , e 1 ’ altrui van- 
taggio per quanto si può } giacché il di più 4o 
cedono con generoso cuore , e con franca mano 
agli uomini ambiziosi , e vani . 

Miei cari, le tenerezze che tutto per voi mi 
spingono ad augurarvi quegli onori , eh 5 ebbe De- 
metrio Falena , che pel suo gran merito gli fu- 
rono erette cento sessanta statue , e perciò , sem- 
pre più vi dico , a vivere a seconda delle leggi 
dei vero , dell 5 onesto , e del giusto : e se li vo- 
stri talenti han bisogno di ajuto , cercatelo dagli 
uomini virtuosi , e saggi . 

7 v 

% 

LEZIOSE XXI. 

Sul conchiudere , e terminare 

Nobili Giovanetti , Figli d 5 ottima speranza , _ 
e miei cari . Nel dar 5 io compimento e fine a 
questa mia , qualunque siasi fatica , vi dico , 
che godiate di quella signoria , e di quella ric- 
chezza , che avete j ma non fate , che s 5 abbia 
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xY avverare il dir del sapiente Seneca , eh è qua- 
si impossibile , che Le signorie , e Le ricchezze 
vadano accompagnate coLla vir à. 

Ma no } se voi savete adempito ri de’ vostri 
doveri , che per Natura , per Società , e per Re- 
ligione vi astringono , voi non sarete mai nell’ er- 
rore . Datevi di continuo la pena di studiar quel- 
le massime, che vi conducono ad una vita irre- 
prensibile . 

Seguite il sentimento d 5 Isocrate il quale altri 
oggetto non ebbe col suo scrivere, che d’ispirare 
sentimenti di onore, di probità, di zelo, e ili giu- 
stizia per la Società , e per la Religioni . 

Siavi pure in pensiero , che qualunque sia 
Duomo , egli dee fare il ragionevole , ed anche 
ciò che gli adatta } in contrario è deriso , sic- 
come accadde al Cinico Diogene, il quale metri 
era involto in un mantello sdrucito , rattoppa- 
to , locoro , e senza camicia , con viso squallido , 
e barba irsuta, passeggiar avanti la porta di co- 
lei , che amava . 

Nel disimpegno ( quando sarete) de’ vostri 
affari , oltre gli esami , la discussione , ed il con- 
siglio degli uomini saggi , unite anche la voce 
della Religione , nè mai quella del capriccio , e 
della voluttà * 

E se poi, col crescer delie virtù chiamati sa- 
rete al governo della Patria , per riuscirci , esami-, 
nate , e governate prima voi stessi per conoscervi , 
•e così poter usare carità , equità , e giustizia . In 
tiò siavi di scuola la risposta di Àrtaserse . Do- 
mandato egli ( eli’ era presso a morire ) qual* 
era stata la regola dell’ ottimo suo governo , ri- 



hofatitx sempre ciò, che la Giustizia r 
la Pie‘;à, e. la. lì e ligio ri e esigeva da me. 

Non rimanete mai nelle mollezze , o nell’ozio 
turpe ; e frenimeli nelli continui divertimenti ‘ 
giacché la somma de’ mali è sempre superiore a 
quella de’ beni . Pensate , che il di che parte è di- 
verso da quello che viene , e colui, che non fa 
buon uso del tempo , perde il tempo , e cade nel 
vizio . • . - 

Non mai farvi tirare dalla golosità come ad 
un Balbo; ma nemmeno dalla parsimonia come 
ad un Attico . L’ uno voleva 1’ abbondanza , la ra- 
rilà , e la esquisitezza delle vivande ; 1’ altro cer- 
cava 1’ estrema parsimonia ; ma voi nè 1’ uno 
nè l’altro dovete imitare, ma mettervi in mezzo 
e lasciate gli estremi » 

In oltre vi dico a non dar luogo, nel vostro 
cuore , all ambizione , poiché l’ambizioso non 
può mai esser contento . Mario nato povero , ed in 
oscura condizione , non (ù mai contento nè del- 
le immense ricchezze , nè di due trionfi , nè di 
sette consolati . Crasso slimaVasi l’ ultimo degli 
uomini perchè veniva riputato inferiore a Cesa- 
re , cd a Pompeo . Cesare passando per un villag- 
gio delle Alpi , disse a quei che l’ accompagnavano : 
vorrei essere il primo in questo luogo , che il 
secondo a homa . Ah cari , un bene che contenti 
l’ incontentabile cuore umano non v’ è in tutto 1’ 
universo . No, cari, non v’ è , ma è in Dio ri- 
posto . In esso si , miei cari, in esso si trova, 
ed è anche perenne, costante, infinito , ed eterno . 

Cari , vorrei più dire , per maggiormente otte- 
nere ; ma mi manca l’attività della mente, e pcr- 
Cwrrado Lez. mor. £* 
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ciò la mano non più scrive } ma entra per me Cice- 
rone , il quale dà compimento e fine dicendo , che 
se noi ignoriamo il sommo Bene dobbiamo ne- 
cessariamente ignorare il nostro ben vivere . 

» • • • • 

«’ * • * \ * • s 
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FINE . , 
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